Introduzione

LA CHIESA ITALIANA E

LA COMUNICAZIONE

        Non si può pensare un’azione della Chiesa, che voglia
 


           essere comunicazione del Vangelo, senza tener conto
                    che oggi gran parte della comunicazione passa
 
       

        attraverso i mezzi della comunicazione sociale.

(Giuseppe Betori)

La Chiesa italiana è chiamata oggi a misurarsi con la cultura dei media per poter svolgere la sua missione di annuncio del Vangelo. Negli ultimi anni i cattolici del nostro Paese sono stati sollecitati dalla C.e.i. (Conferenza episcopale italiana) a intraprendere nuove iniziative sul versante della comunicazione e a rendere più efficaci quelle già esistenti. A partire dal Convegno ecclesiale nazionale di Palermo del 1995 – il terzo nella storia della Chiesa italiana – e dall’Assemblea generale di Collevalenza, tenutasi nel novembre dell’anno successivo, l’impegno della comunità ecclesiale in questo campo è diventata una delle massime priorità, ribadita anche nel documento programmatico per la pastorale del decennio 2001-2010
.
Da qui si spiegano i molteplici sforzi compiuti recentemente e i buoni risultati ottenuti a livello nazionale dalla Chiesa in questo settore, riportati anche nel Direttorio sulle comunicazioni sociali Comunicazione e missione
, il documento approvato dalla C.e.i. nel 2004 e nel quale sono delineati, inoltre, gli orizzonti verso i quali tendere nel futuro prossimo. Se, infatti, molti degli obiettivi fissati a Palermo sono stati raggiunti (ad esempio la presenza di una televisione nazionale cattolica, concretizzatasi con la nascita di Sat2000), restano ancora alcuni risultati da perfezionare e altre mete per arrivare alle quali occorre intraprendere nuovi corsi d’azione.

In particolare, è a livello locale che la Chiesa si trova di fronte ampi margini di miglioramento e percorsi ancora quasi inesplorati in termini di presenza comunicativa. Su questo fronte nel Direttorio si cercano di individuare le strade attraverso le quali deve irradiarsi l’azione della comunità ecclesiale: la nascita di uno o più animatori della comunicazione e della cultura
 in ogni parrocchia e la creazione di una rete di collaborazione e sinergie tra gli operatori dei media diocesani sono viste come punti cruciali per poter compiere un salto di qualità nel territorio.
Su questi ultimi due obiettivi a che punto è la Chiesa italiana? Quali sono i principali nodi da affrontare per poter dare attuazione nelle comunità ecclesiali locali alle indicazioni della C.e.i.? Quali percorsi è possibile intraprendere per ottenere buoni risultati? A queste domande si cerca di rispondere nel presente lavoro, che vuole porsi sia come spunto per ulteriori riflessioni sul tema sia come possibile aiuto per la messa in opera delle trasformazioni nel campo della comunicazione che ogni Chiesa locale è chiamata a compiere.
A. Metodologia

Per rispondere agli interrogativi sopra riportati, il primo passo compiuto è stato l’effettuazione di uno studio esplorativo (da giugno a ottobre del 2006) del rapporto esistente tra Chiesa e comunicazione, condotto attraverso l’analisi dei principali documenti ufficiali che, dal Concilio Vaticano II a oggi, trattano questo tema e dei testi più recenti che si concentrano sulla declinazione di esso all’interno della Chiesa locale.
Dopo aver individuato in questo modo un primo insieme degli attuali nodi centrali per una presenza comunicativa incisiva della Chiesa nel territorio, si è scelto di usare come principale strumento di ricerca l’intervista aperta faccia a faccia con i cosiddetti “osservatori privilegiati”. Con questa espressione si intendono quei soggetti che, per la loro particolare collocazione, hanno una conoscenza approfondita sul tema oggetto d’indagine
. In particolare, sono stati intervistati undici soggetti tra vescovi (uno), direttori degli Uffici diocesani o regionali per le comunicazioni sociali (due), direttori degli Uffici diocesani per la pastorale (due) e direttori o operatori dei media diocesani (sei) presenti al IV Convegno nazionale della Chiesa italiana, tenutosi a Verona dal 16 al 20 ottobre del 2006. A queste interviste se ne aggiungono altre sedici a dodici parroci della diocesi di Cesena-Sarsina e a quattro componenti di un gruppo di animatori della comunicazione e della cultura presente in una parrocchia della stessa diocesi, realizzate dalla seconda metà di ottobre del 2006 alla prima metà di gennaio del 2007.

Le interviste effettuate sono di carattere semistrutturato
. Si è preparata, cioè, sulla base dello studio dei documenti, una griglia di argomenti sui quali si desiderava raccogliere informazioni e che sono stati trattati durante le interviste non sempre nel medesimo ordine e attraverso le domande che si presentavano a mano a mano più adatte da porre ai soggetti, in base alle risposte da loro ricevute. Ci si è evidentemente astenuti dall’effettuare valutazioni di quanto affermato dagli intervistati in loro presenza e si è fatta attenzione a porre sempre domande legate a pratiche e comportamenti concreti più che a opinioni, al fine di eliminare o ridurre al minimo il fenomeno di “desiderabilità sociale delle risposte”
. Spesso, inoltre, si sono chiesti esempi concreti, chiarimenti e spiegazioni di quanto affermato dagli intervistati, per riuscire a comprendere più in profondità alcuni punti dati “per scontati” da questi, ma che non lo erano affatto per chi poneva le domande. È capitato anche che, dopo alcune interviste, la griglia iniziale sia stata perfezionata attraverso l’aggiunta di alcune voci.
Ai soggetti interrogati è stato sempre chiarito inizialmente il fine della ricerca. Mentre agli intervistati a Verona è stato chiesto il permesso (accordato senza problemi) di raccogliere le loro testimonianze attraverso l’uso di un registratore digitale, per poi trascriverle fedelmente al termine dell’intervista (soluzione preferita e rivelatasi efficace al fine di sfruttare al meglio il tempo a disposizione), negli altri casi si è fatto ricorso a un taccuino in cui sono state riportate – sempre fedelmente - le risposte.
Accanto alle interviste, infine, vi è stata l’osservazione precedente e successiva dei siti internet relativi alle attività dei soggetti intervistati. Essa ha permesso di arricchire la griglia con alcune domande e, nel caso del gruppo di animatori della diocesi di Cesena-Sarsina, di ritornare a intervistare il responsabile di questo per ricevere ulteriori chiarimenti e informazioni al riguardo di alcuni elementi osservati.
B. Contenuti

I risultati del lavoro condotto si articolano in cinque capitoli. Nel primo di essi viene posto al centro il rapporto esistente tra la Chiesa e la comunicazione, così come questo prende forma fin dall’origine della prima comunità cristiana e si evolve nel corso dei secoli. Più in particolare, si ripercorrono le tappe fondamentali che si succedono dal Concilio Vaticano II – che segna un punto di svolta in questo campo – ad oggi e le conseguenze che esse determinano per la Chiesa italiana, soprattutto a partire dagli anni Novanta. Attraverso i documenti principali emessi dalla C.e.i., si ricostruisce il panorama comunicativo attuale della comunità ecclesiale del nostro Paese, soffermandosi sulle principali attenzioni manifestate e novità introdotte  da essa negli ultimi anni.
Nel secondo capitolo si individuano a livello locale i principali obiettivi che la Chiesa italiana si pone oggi nel campo della comunicazione: la diffusione di un animatore della comunicazione e della cultura in ogni parrocchia e la creazione di una rete di collaborazione e sinergie tra i media cattolici presenti all’interno delle diocesi. Attraverso l’analisi delle interviste effettuate al IV Convegno ecclesiale nazionale di Verona, si identificano sei sfide principali che devono essere affrontate per poter raggiungere tali obiettivi e si illustra come queste vengono percepite da parte degli stessi intervistati.
Sulla base di quanto detto nei primi due capitoli, il terzo propone un ipotetico cammino di sviluppo per la Chiesa italiana nel campo delle comunicazioni sociali, focalizzato sulla dimensione locale. Più specificatamente, si propone di usare come strumento interpretativo dei gruppi di animatori della comunicazione e della cultura e di quelli di operatori dei media diocesani la nozione di comunità di pratiche, approfondita in particolare dal sociologo svizzero Etienne Wenger, all’interno della teoria dell’apprendimento come partecipazione sociale, nel 1998
. Si illustrano i caratteri distintivi e le potenzialità proprie di una comunità di pratiche e i sette principi che, secondo i sociologi Wenger, McDermott e Snyder
, occorre seguire per fa sì che questa possa crescere nel migliore dei modi.

Nel quarto capitolo si presenta la lettura di un caso empirico - costituito da un gruppo di animatori della comunicazione e della cultura che ha dato vita, ottenendo buoni risultati, a una telestreet in una parrocchia della diocesi di Cesena-Sarsina – attraverso la nozione di comunità di pratiche e dei principi illustrati nel capitolo precedente, al fine di individuare alcune attenzioni importanti da coltivare per facilitare il sorgere e lo sviluppo di esperienze simili in un contesto parrocchiale.

Infine, nel quinto capitolo, si propone di interpretare l’insieme degli operatori dei diversi media presenti in una diocesi come una comunità di pratiche distribuita e si affronta il problema del suo sviluppo concreto. Si passa, poi, a delineare tre percorsi attraverso i quali le comunità di animatori della comunicazione e della cultura e quelle degli operatori dei media diocesani – se coltivate con cura, facendo attenzione alle loro pratiche centrali, ma anche alle grandi opportunità offerte dalle loro zone di confine – possono svolgere un ruolo decisivo per la diffusione nel territorio dei nuovi percorsi comunicativi che la Chiesa italiana considera oggi fondamentali per la propria conversione pastorale. Tale svolta, infatti, non riguarda solo un ambito della pastorale ecclesiastica (quello inerente la comunicazione), ma tutti questi, che devono tenere conto della presenza dei media sia come presupposto culturale in cui le azioni della Chiesa si realizzano sia come strumenti dei quali quelle stesse azioni si possono avvalere per incidere in modo più profondo nella vita delle persone.
� Segretario generale della Conferenza episcopale italiana.


� Conferenza episcopale italiana, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, Libreria Editrice Vaticana, Roma, 2001.
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� Si tratta di una nuova figura, da tempo ipotizzata, ma concretamente riconosciuta e promossa solo di recente (confronta il primo capitolo). 


� Corbetta, P., Metodologie e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, Bologna, 1999.


� Queste interviste sono anche definite “guidate” o “focalizzate”.


� Corbetta, P., Metodologie e tecniche della ricerca sociale, op. cit.: con questa espressione viene comunemente indicata la propensione degli intervistati a fornire risposte non veritiere, ma che permettono loro di essere sanzionati positivamente a livello sociale. Nella presente ricerca questo pericolo è stato tenuto in considerazione per il fatto di dover anche porre domande relative a indicazioni fornite dalla C.e.i. che non sono state ancora concretizzate in molti casi.
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